
«Forze potenti osteggiano le riforme»
Prodi da Madrid si riferi-
sce ancora ai «poteri for-
ti». «In questi mesi troppi
processi alle intenzioni»

ALLE ACCUSE - «strumentali» - di dirigi-

smo piovute sul premier dopo il caso Rovati.

Ieri, a Madrid, il tema Telecom è rimasto sullo

sfondo. Lontano dall'incontro del presidente

del Consiglio con Za-

patero, ma presente

sulla scena, attraver-

so i quotidiani italiani

e gli echi dell'intervista al "Pais"
con la quale il Presidente del Con-
siglioaccusavastampaepoteri for-
ti di remare contro il suo governo.
A quelle parole, accolte con una
certa freddezza nel centrosinistra
di casa nostra, non se ne sono ag-
giunte altre. Niente "sfoghi" evi-
denti del premier dalla Spagna,
maaccennidaleggere incontrolu-
ce. Come quello sui problemi che
"non riguardano i rapporti ita-
lo-spagnoli,quantoquelli italo-ita-
liani". La frase, riferita al semaforo
verde dato da Prodi alla fusione
Autostrade-Abertis, parla anche
dei problemi che il Presidente del
Consiglio continua a individuare
in Patria. Alle "resistenze" che in-
contra il suo progetto di "riforma-
reradicalmente" ilnostroPaese.Al-
le stesse posizioni di Confindu-
striache,pure,èstata favorita inFi-
nanziariadall'introduzionedelcu-
neo fiscale. Resistenze corporative
e, contemporaneamente, di "un
certo capitalismo italiano". Di
quei centri di potere industriali,
editoriali e finanziari che "voglio-
no tenere la politica sempre sotto
scacco",sempredebole, sempreco-
stretta a trattare "con una parte so-
la". Bisogna riformare "il capitali-
smo" e, nel contempo, rompere il
giogodei "privilegi e dellecorpora-
zioni", ripete spesso Prodi con i
suoi.Ricordandoche il ruolodiun
uomo come lui, che ha ricoperto
molte cariche istituzionali ed ha
un'età che gli consente di non "ce-
dere ai compromessi al ribasso", è
quello di "portare avanti cambia-
menti radicali che faccianosvilup-
pare ilPaese". Altro,quindi, chevi-
vacchiare, "galleggiare", "tirare a
campare in un modo o nell'altro a
Palazzo Chigi". Il punto è che il
senso di questa "missione" spesso
non appare chiaro al Paese e agli
stessi alleati di governo. Che rim-
proveranoalpremieruncerto "agi-
re in solitudine". Il governo convi-
vecon il "problemaseriodi lavora-
re con i mezzi di comunicazione
contro"? Non sempre, per la veri-
tà, - e anche a Palazzo Chigi ne so-
noconvinti - ilnonfarsi compren-
dere dal Paese dipende dall'"intop-
po" della comunicazione. Perché,
al fondo, c'è il tema dei "messaggi
che si danno e che non unificano"
e di una coalizione che spesso ap-
pare divisa e non in grado di op-
porsi "compatta" alle sfide che si
evocano. Insomma, "chi evade le
tasse" e chi "vuol mantenere intat-
ti i propri privilegi corporativi", ri-
schia di frenare il progetto prodia-
no "di impedire che l'Italia stia fer-
ma".Dietro il silenziodigranparte
della stampa di fronte alla notizia
che Telecom spiava Prodi, il pre-
mier individua anche un grumo
di interessi che si coalizzano per

"tarpare le ali alle riforme vere".
Tra gli alleati, però, è anche chiara
la percezione che non si possa an-
dare avanti a testa bassa e senza al-
leanze. Insomma: non sempre si
può vedere nero. A volte, infatti, il
nero può diventare bianco. Prodi,
però,èconvintocheiproblemisia-
no anche politici. Di stabilizzazio-
ne di un sistema che, altrimenti, si
mostra permeabile alle pressioni
dei "poteri forti". Serve, quindi,
"una politica capace di decidere".
Il ritorno al maggioritario potreb-
be favorire questo proceso? Certo,

ma''bisognavedereseilquadropo-
litico permettera' il ritorno a una
legge elettorale maggioritaria'', ha
spiegato ieri il premier, durante il
Forum madrileno all'hotel Ritz.

''Leelezioni italiane -ha aggiunto -
hanno determinato una certa si-
tuazione politica per colpa di una
sciagurataleggeelettorale". Ilparal-
lelocon laSpagna, quindi, che, "se

avesse lastessacondizione"dell'Ita-
lia avrebbe "una situazione econo-
mica peggiore" e che, al contrario,
gode "di una vasta crescita, grazie
ad una chiara stabilità politica''. E,

quanto al nostro Paese, l'evocata
"stabilità" deve sbocciare anche
dalla riforma dei soggetti politici.
"IocredochearriveremoalleEuro-
peedel2009conunalistadelParti-

to Democratico - annuncia Prodi
agli imprenditori spagnoli - La na-
scita del Pd serve per favorire il bi-
polarismo e portare il paese alla
normalità".

STAMPA ITALIANA

Se il premier si lamenta perché viene
intercettato, i giornali quasi lo evitano
ROMA La cronistoria. Un taglio
bassodi pagina 18del “Corriere
della Sera”, segnala lunedì 9 ot-
tobre, che nel settembre del
2001, l’allora presidente della
Commissione Europea Roma-
no Prodi era spiato. Il giorno se-

guente(martedì)nessungiorna-
le riprende lanotizia.Mercoledì
il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi vola a Beirut, in Li-
bano, e, mentre è in volo verso
il Paese dei cedri, chiede ai gior-
nalisti presenti: «Perché dite so-

lo adesso cheanche io sono sta-
tospiato?Perchédopoildibatti-
to?». Fatto sta che il giorno se-
guente lo«sfogo»diProdiviene
ripreso solo dall’“Unità” e dal
“Giornale” con articoli ampi (il
quotidiano milanese ne fa
l’apertura di pagina 10). “La
Stampa” lomette inunadecina
di righenel centrodipagina 14.
“La Repubblica” decide di so-
prassedere. Il viaggio di Prodi in
Libano è riassunto in una breve

nella pagina degli Esteri (la di-
ciannovesima del giornale).
Giovedì la questione tiene ban-
co esclusivamente sulle pagine
dell’“Unità”. Prodi parla di «at-
tacco vergognoso». Il senatore
Ds Guido Calvi di «grave inqui-
namento della democrazia». Il
giorno seguente è sempre
“l’Unità”a ospitare l’intervento
del vicepresidente del Copaco
MassimoBrutti.Sabatoinun’in-
tervista al quotidiano “El Pais”,

Romano Prodi ritorna sul tema
e accusa: «Salvo “l’Unità”, nes-
suno segue il vero scandalo. La
stampa italiana tace». Anche
questo pezzo dell’intervista
non ha eco immediata sulle
agenzie di stampa. Quelle che
lamattinasioccupanodelle ras-
segne internazionali non ne
danno notizia.
Solo l’Ansa, alle 19,28, mette in
rete un take: «Il Premier a “El
Pais”: anche io ero spiato e nes-

sunodiceniente».Lanotiziadi-
venta l’apertura, oltre che del
nostro giornale, anche della
“Stampa” e trova per la prima
volta la prima pagina sia del
“Corriere” (secondo titolo) che
di“Repubblica”(medesimacol-
locazione). Il quotidiano di via
Solferino ne fa l’apertura anche
di pagina due. Il giornale diret-
to da Ezio Mauro sceglie di ri-
portare integralmente l’intervi-
sta di “El Pais”.

La mattina a Udine,
perilverticefra ledele-
gazioni ministeriali
dei cinque paesi euro-
pei (Italia, Slovenia,
Ucraina,FranciaeUn-
gheria) interessati alla
realizzazionedelcorri-
doio 5 Lione-Kiev, il pomeriggio a Lo-
cri, per ricordare Franco Fortugno, uc-
ciso un anno fa. In mezzo la fusione
Autostrade-Abertis e l’apertura di Ro-
mano Prodi.
Ministro Di Pietro, ha avuto il
tempo di leggere i giornali?
«Sì, sì, mi dica».
Il premier Romano Prodi ha
denunciato la «campagna contro»
che la stampa italiana gli starebbe
facendo. Condivide?
«C’è un concorso di circostanze in
questo momento: da una parte la
stampapadronale interessata a mette-
re in difficoltà l’esecutivo; dall’altra la
difficoltàdell’esecutivo a saper vende-
re il proprio prodotto. Evitiamo frain-
tendimenti: racconto un aneddoto

della mia famiglia. Mio padre coltiva-
va i meloni, tutto l’anno, poi quando
era il momento di venderli era impre-
parato:non avevapresocontatti. Così
simetteva lungo la stradae li regalava.
Miamadreognivoltaglidiceva:Peppi-
no, lavori lavorimanonguadagninul-
la».
I meloni, in questo caso,
sarebbero la Finanziaria?
«Sì, a quella mi riferisco. Ce la siamo
venduta male perché abbiamo lascia-
to che portatori di lobbies e interessi
particolari creassero tensioni in tutte
le categorie sociali spacciando questa
come una finanziaria delle tasse. Que-
sta, invece,èunafinanziariadell’equi-
tà, che combatte chi le evade le tasse.
Eppure i cittadini leggono i giornali e
ne deducono che è contro di loro. La
manovra si pone due obiettivi: rimet-
tere a posto i conti secondo i parame-
tri europei e ridistribuire equità socia-
le, pesantemente violata in passato.
Forse avremmo dovuto spiegarlo me-
glio».
Secondo lei a chi si riferisce Prodi

quando afferma: «se non riescono
a cacciarmi via alla fine il Paese
capirà le mie ragioni; e non
possono cacciarmi perché non
saprebbero che fare»?
«Credo che all’interno del sistema po-
liticoe finanziariodeipoteri forti - che
attraversanolapoliticadadestraasini-
stra - si metta in atto sempre un tenta-
tivo di fermare le riforme e si tenti di
crearelecondizioniper farcadere ilgo-
verno. Ma, sia chiaro a tutti, questo è
un governo che nasce e muore con
Prodi. La stessa maggioranza nasce e
muore con Prodi. Dopo Prodi ci sono
leurne,non ci sono inciuci che tenga-
no».
Lei si sente un ministro «sotto

minaccia», come dice il premier?
«Che ci sia una continua pressione da
parte dei poteri forti per modificare
certe nostre decisioni è sotto gli occhi
di tutti,bastavederecosastasucceden-
doper le liberalizzazioni.Cisonocate-
gorie che vogliono essere casta, e le li-
beralizzazione la prevedono solo per
gli altri, mai per se stesse. Il centro de-
stra, che si dice liberale, poi, tutela i
monopoli, gli oligopoli e i centri di in-
teressi delle categorie. Faccio un altro
esempio, che mi riguarda da vicino.
Prendiamo le concessioni autostrada-
li: sono del tutto improprie le pressio-
ni che certi soggetti stanno facendo
sullastampaaffermandochesenza fu-
sione autostrade-Abertis non ci sono
investimenti. Non è vero, fino a oggi
il problema è stato rappresentato pro-
prio da quei 3 miliardi di euro di inve-
stimenti che c’erano e non si sono fat-
ti».
Il conflitto di interessi, dunque,
che non riguarda solo Berlusconi?
«Questaèlavera ragionesucuici side-
ve soffermare. Uno dei tanti conflitti
di interessi a cui si deve porre mano
nonèsoloquellofrapoliticae impren-

ditoria,maanchefra imprenditoria, fi-
nanza e informazione che nel nostro
paese non è come altrove. In Italia
molto spessogli editori si occupanodi
autovetture, imprenditoria, infrastrut-
ture e quant’altro. Ecco da dove nasce
questa cappa di disinformazione che
aleggia sulle nostre teste».
Prodi ha denunciato: nessun
quotidiano, a parte l’Unità, o tv ha
parlato delle intercettazioni
illegali ai tempi della presidenza
Ue. Non solo le tv di Berlusconi.
Perché?
«Io, per esempio, non ne sapevo nul-
la. Questo è un paese strano. Ricorda
Telecom Serbia? Si scrissero intere pa-
gine sulla vicenda. Poi, quando i ca-
lunniatori sono stati condannati, do-
po un processo, è calato il silenzio.
Chi prima aveva tanto urlato poi non
ha scritto che si era trattato di una
enorme bufala. Adesso sta accadendo
lastessacosa.PurtroppolavicendaTe-
lecom dimostra ancora una volta che
il dossieraggio è una delle armi in ma-
no a chi ha il potere di agire per zittire
vocidissonanticheminanogli interes-
si di parte».

OGGI

ANTONIO DI PIETRO Dalle pressioni delle lobby al «dossieraggio» c’è chi vuole mettere il silenziatore all’azione del governo

«Poteri forti e silenzi: ha ragione il premier»

■ di Andrea Carugati / Roma

Ma per l’Unione non c’è allarme. Lusetti: sbagliato sottovalutare
L’esponente della Margherita: «Fatto grave la schedatura del Professore». I Ds: grave scandalo le intercettazioni del premier

«Mi ricordo il caso di
Telekom Serbia: tante
pagine sui giornali, poi
quando venne fuori che
era una bufala più nulla»

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

Una lunga giornata di silenzi. Dell’inter-
vista di Romano Prodi a «El Pais» nel-
l’Unione non si ha tanta voglia di parla-
re. C’è chi non l’ha letta, chi ritiene che
dell’affareTelecom,intutte lesuesfaccet-
tature, sia meglio non parlarne più, chi
si sta occupando di scuola, chi si sente
ancora una volta preso in contropiede
dalleuscitedelpremiernelleultimesetti-
mane. Chi è stanco di fare il «pretoria-
no»sempreecomunque.L’attenzionesi
concentra più facilmente sulle parole
dei premier rispetto ai media «contro»
l’esecutivo, ai rischi di una “sindrome
berlusconiana”. Una deriva che nessu-
no, però, attribuisce al presidente del
Consiglio.«InProdinonc’ènessunvitti-
mismo», dice il fedelissimo Franco Mo-

naco. «Prodi non è Berlusconi, nessun
grido di vittimismo, aveva in testa un
punto specifico e cioè la questione della
Telecom e delle intercettazioni illegali»,
spiega Marina Sereni, vicecapogruppo
dell’Ulivo alla Camera. Già, ed è proprio
su questo punto che arriva l’autocritica
del margheritino Renzo Lusetti, reggia-
no come il premier ma molto vicino a
Francesco Rutelli: «Da parte della mag-
gioranza c’è stata una sottovalutazione.
Prodi ha fatto bene a richiamare l’atten-
zione». «Non è stato adeguatamente
messo a fuoco - spiega Lusetti- che l’allo-
ra presidente della Commissione euro-
pea fosse spiato, un fatto inquietante.
Non ci si è resi conto delle conseguenze
prodotte da un dossier ai danni del futu-
rocandidatopremier,cheoggisiedeapa-
lazzo Chigi». Lusetti non segue il ragio-

namento del premier sui media condi-
zionati dai poteri forti, come invece fa il
collega di partito Monaco (che parla di
editori «non puri», il cui «core business
sta altrove, in attività industriali e finan-
ziarie»).PerLusetti«lastampaèdaconsi-
derarsi libera,nonmiconvince la tesigià
avanzatadaBerlusconidei“poteri forti”:
i giornalisti sono vaccinati per non subi-
re condizionamenti e gli editori hanno
menopesodiuntempo.Inquestavicen-
da vedo più che altro un’assuefazione ri-
spetto al tema intercettazioni, la notizia
èrientratanell’ordinario, sièpassatial te-
ma successivo». «E tuttavia lo sfogo di
Prodi è comprensibile- dice Lusetti-. Evi-
dentemente si è sentito solo in un perio-
do molto brutto del suo rapporto con i
media». Tutto parte con il «fulmine a
cielsereno»delcasoRovati,poi i«proble-

midellaFinanziaria chestiamosuperan-
do». Solitudine che il responsabile infor-
mazione della Margherita non conside-
rapolitica: «La maggioranza è compatta,
questononè unproblema.Diciamo che
in questa fase sono emersi tanti proble-
mi in un colpo solo». Anche il ds Cesare
Salvi è d’accordo nel giudicare severa-
mente il fenomeno-dossier illegali che
ha riguardato Prodi e non solo. «Uno
scandalo gravissimo, bisogna rapida-
mente fare chiarezza e pulizia nel Sismi:
il ruolo dei servizi è quello più diretta-
mente nella disponibilità delle istituzio-
ni e va chiarito in modo definitivo». Un
concetto che Massimo Brutti, vicepresi-
dente del Copaco, aveva già espresso a
l’Unitàesucuitorna:«Farepuliziaerifor-
mare perchè in questa vicenda sono
coinvolti anche pubblici ufficiali», riba-

disce Brutti. «Ci sono provvedimenti da
assumeresulterrenodell’azionedigover-
noeanchesuquello legislativo».Aparti-
re dal decreto legge sulle intercettazioni
che in settimana approderà al Senato:
«Nonbasta distruggere le intercettazioni
illegali,ènecessarioancheperseguirepe-
nalmente chi ha preparato i dossier. Su
questo serve un aggiustamento in sede
parlamentare: il meccanismo potrebbe
essere che il gip dispone la distruzione
dopoilcontradditorioconleparti», spie-
ga Brutti. «Non commento le cose dette
da Prodi a “El Pais”», dice il capogruppo
del Prc alla Camera Gennaro Migliore:
«Bisogna impedire, con gli strumenti le-
gislativi idonei, che si ripetano fenome-
ni come le intercettazioni illegali: la pri-
ma necessità è che su questa vicenda sia
fatta piena luce».

Il presidente del consiglio Romano Prodi intento nella lettura dei giornali Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ di Ninni Andriolo inviato a Madrid / segue dalla prima
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